Resoconto sull'incontro del 9-01-2016.  Del primo giorno di Scuola ovvero non si può morire Dentro.
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Claudia Tanga

Scrivo questo resoconto per pensare sulle aspettative che orientano in questo anno il percorso del gruppo SPS che frequento ipotizzando criticità e possibilità di sviluppo del mio percorso formativo nella scuola di specializzazione. Desidero dare un contributo all'esperienza e provo a pensare il resoconto come un momento di partecipazione alla co-costruzione di senso di quest'esperienza.  La proposta collusiva intorno alle aspettative che abbiamo nei confronti della scuola dà elementi per pensare sulle criticità che incontriamo quando ci pensiamo come committenti della nostra formazione.   L'attesa (ad-tendere) è prima dell'evento, eppure è spesa nel pensare in una direzione, dai primi riferimenti che dà il gruppo, è guidata dalle premesse che i soggetti partecipanti hanno costruito nei colloqui di committenza. Il gruppo di lavoro nelle lezioni è costituito da allievi del primo e del secondo anno del corso, con una differenza in termini di esperienza tra i due, faccio la fantasia che chi sta al secondo anno sappia di più. Nel circolo un primo aspetto messo in evidenza è il vissuto di Andare a Scuola, si parla di fiocchi rossi e grembiuli, la scuola come luogo di appartenenza attraverso percorsi di riconoscibilità: chi si  è già visto, poiché si è già visto, dove ci siamo visti? Iniziamo a parlare di problemi, la scuola di specializzazione per Rebecca e per me è un modo di non essere soli, confrontarsi con qualcuno per quanto riguarda la professione. Alludiamo ad un dentro salvifico a cui si contrappone l'intervento dei ragazzi del secondo anno che parlano di una condizione ben diversa dall'interno e non sempre costruttiva di colleganza. Il secondo anno ci mette in guardia, per fare colleganza non basti volerlo, serve qualcosa d'altro. Gli interventi del secondo anno propongono un fallimento dell'aspettativa di un'appartenenza senza spine. Rebecca condivide un'esperienza lavorativa tramite una cooperativa come assistenza domiciliare, l'utente è una "ragazza" di 42 anni da portare fuori, in giro. Rebecca vorrebbe fare un progetto condiviso dalla ragazza, così propone e chiede cercando di conoscerla ed interessarla. Qualcosa si muove, l'utente inizia a prendere iniziativa, con l'aiuto di Rebecca inizia a pensare il suo desiderio ed è in questo momento che Rebecca si trova coinvolta in uno scontro con un padre spaventato di perdere la figlia ed una bambina in lacrime. Rebecca nel raccontare si arrabbia con la cooperativa per non averle dato abbastanza strumenti e potere per intervenire, ci parla del suo momento di sgomento. Mi rivedo in questa esperienza e nella sensazione di solitudine, Rebecca sta dicendo che la situazione non è quella che le aveva descritto la cooperativa, c'è qualcosa di più, o di diverso: c'è una ragazza con i suoi desideri che non si interroga su essi ed un padre che non sa come interfacciarsi a questa proposta di autonomia. La domanda della cooperativa mi risuona in modo diverso ora: "portala fuori" implica un dentro dato per scontato che diventa il problema da eliminare. Rebecca potrebbe fermarsi ad esplorare l'implicazione del padre nel problema portato dalla Giovane ed interloquire con la cooperativa. Penso che il caso portato da Rebecca ha molte interconnessioni con la proposta relazionale del gruppo al primo incontro, in entrambi i casi ci sono delle appartenenze non pensate, agite come buone o problematiche in sé; mi torna l'iniziale sensazione di disagio che ho provato nella pausa della lezione, scoprendo che "tutti si conoscevano". Si conoscono tutti è un vissuto potente che mi confronta subito con l'appartenenza mettendomi "fuori", entrando poi nelle relazioni e chiedendo dell'altro ho recuperato contesti lavorativi, esperienze formative ed interessi condivisibili che guidano fantasie su possibili collaborazioni e scambi. Mi sembra interessante il rapporto con la quota di estraneità che si presentifica quando iniziamo a pensare sull'appartenenza in una colleganza di obiettivi. Potremmo trattare quest'estraneità come qualcosa da eliminare o tenerla dentro come nel caso portato: il padre manda all'aria un progetto "Fuori" ma quando Rebecca si ferma ad ascoltare le confessa che sta male anche lui anzi, solo lui: "sono io quello che ha bisogno d'aiuto". Faccio l'ipotesi che il padre in questione, dimenticato nella relazione, inserito o identificato in quel Dentro così pericoloso per la figlia, manifesti la sua presenza adesso.  Raccogliere quel vissuto di essere fuori significa esimersi dal farla facile, dal pensare che se ci fossero le informazioni adatte, se si fosse più dentro, si potrebbe sapere esattamente cosa fare, apre anche ad una nuova questione, la possibilità di ridefinire insieme il senso di quello stare dentro come co-costruzione di obiettivi.   
